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:J\(CIltre sto per licenziare all'illdlllgellza altrui questo saggio

che esce sospinto dal breve tempo e dal vivo desiderio, ricordo
COli animo grato e rcucrcnic gli arciucscoui nostri Davide Ric­

cardi ed Agostino Richellll)', i quali, discbinsero all'opera mia
il ricco archivio dell'archidiocesi.

.Ancl)« il Reverendo Capitolo Nletropolitallo di Torino mi die

agio di ricercare per ogni doue le squisite bellezze del duomo e

di estrarre da tre codici preziosi del suo archivio le illiziali onde

'va fr egiato ogni capitolo di questo scritto .
Che se la [redda nurraiione pote auuiuarsi all'arte che la il­

lustra, Il e' do uanto al cavaliere Efisio J\;[aJlILO ed al cavaliere
Edoardo di Sambu» clic ritrassero i disegni, nonch éall'illgegllere

Gioanni Tberniignon che COli sagac] indagini mise ili più chiara
luce l'architettura del monumento.

Voglia cbi mi leggerà' perdonare al grande amore che llli

trasse a scrivere di cose tanto care e belle CD II pemui lLO II degna
di esse.

Torino, I5 Alaggio I 898 .

FERDINANDO RONDOLINO.
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CAPITOLO L

D II O ~I O di Torino , onore dcll'arte e decoro
de lla nostra città , fu eretto negli ultimi anni dci
secolo decimoquinto sulle rovin e di tr e antiche
chiese, che contigue, e comunicanti fra loro , for­
mavano la cattedrale.

Que ste tre chiese intitolavan si dal Sant o Sal­
vat ore, da San Gioanni Battista e da Santa Maria ; ma si
ignora quale fra esse prim eggiasse per antichità ( l). I~ bensì
r icord ata la ctiiesa torinese, nella qua le parecch i vescovi de lle
Gallie tennero Concilio, ospitati forse da San Massimo ve­
scovo di Torino fra il 398 ed 401 ( 2) . Massimo stesso encomia
la pietà di un conte , che con Vital iano e Maiano eres se in
Torino una chiesa, di cui il santo vescovo celebrò la dedi­
cazione (3) , e fa altres ì parti colare menz ione di quella, in cui
eg li esercitava le funzioni proprie del ministero episcopale e
radunava, istruiva e batt ezzava i neofiti (4). Senonch è, dato
pure che queste tre chiese rispondano a quelle del Sant o
Sa lvator e, di Santa Maria e di San Gioanni Batti sta, si ign ora
tu ttavia se i sermoni che le ricordano siano ant eriori o poste­
riori al Concilio torinese sovracce nnato ,

È nondimeno verosimile che il tempi o, in cui il santo
vescovo predicava e battezzava per immersione (S), fosse
appunto l'antico nostro San Gioanni Batt ista, ch è dal Precur­
sore presero titolo i batti steri, e il nostro fu sempre dappoi
reputato capo e madre di tutta la diocesi.

Più . sicura notizia della chiesa intitolata da Sa n Gioanni
si legge in Gregorio di Tours (6) .

Q uest o storico ci narra infatti che Rufo, vescovo di Torino, vissuto
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fra il 503 ed il 562, si trovò con du e altri vescovi a San Gioanni di Moriana
a venerarvi il pollice del Pr ecursore, che si diceva esservi sta to portato
poco pr ima ; e pos to un lino sotto la reliquia per togli ern e una parte,
nulla poterono ricavarn e. Fattisi allora a pregar vi per una nott e, otten­
nero da l pollice una goccia di sangue, e du e a ltre ne ebbero allo stesso
modo vegliando altre c1ue notti ; sicchè lieti se ne partirono, r iport ando
og nuno alla propria città una goccia impressa sul lino. Ma Rufo fu poi
istiga to da ll' arcidiacono di T orino a ritornare in Morian a a pre nc1ervi
tutta intiera la re liquia ed a port arsela in Torino come in luogo più
popoloso . Gradì il vescovo la prop osta, pe nsa ndo p oterl a mand are one­
stamente ad effett o, perchè la Moriana .dipendeva allora dalla diocesi di
Torino (7 ). Mandò egli du nqu e l'ar cidiacono a compie re il proposito;
ma non appena cos tui ebbe posto la mano sulla lipsan a, di rep ente
impazzì e morì dopo tr e g iorn i di febbre.

È comun dett o che Agilulfo, du ca di Torino, impalm ata T eodolinda
vedova di Autari re dei Longobardi , abbia ere tto o ricostrutto in più
vaga forma ques ta nostra chiesa battesimale, in quella g uisa con cui T eo­
dolinda aveva innalzato in Monz a un batt istero intitolat o' dal Pr ecursore ;
e si soggiunge che così fece ap punto perchè il Batti sta era pa trono de l
regn o Longobard o (8 ). Ma questa trad izione, comune a molt i sacri edi­
fizii dell ' alta Italia, non si trova suffraga ta da prova od indizio ve­

ru no (9).
Ci viene invece narrato da Paolo Diacono (IO) e da Eccardo CI I ) ,

che q uando Ga ribaldo, duca di T orin o, ebbe ucciso il re Godeberto
nel 662, un famiglio de ll'es tinto, a vendicarne la mor te, attese l'uccisore
mentre veniva a celebrare la pasqua nella basilica del Sa n Gioann i, e
salito sul sac ro fonte, tenendosi con una mano ad una de lle colonnine che
reggevano il tett o de l batti stero ( 12) , e celando la spa da sotto la ves te,
menò su Ga ribaldo tale un colpo che per poco no n g li ebbe reciso il
capo; sicchè, lasciatolo morto, fu a sua volta trucidato sul luogo dai
seguaci de l duca .

Ne sorge quindi provato che in q uel tem po la basi lica del Pr ecursore
era distinta dal battistero , il quale vi stava dentro; che qu esto batt istero
era provvisto di fonte rialzato, e picco lo es so stesso d i mole, dacc hè il
famigl io di Godeberto potè ad un tem po levarsi sul fonte e tenersi ad
una de lle colonne; che queste erano piccole e coronate d' una cupo la o
tegurio , e che probabilmente il battistero si ergeva nel mezzo de lla ba­
silica dove appunto il d uca Gariba ldo doveva passare pe r recarsi al posto
d'onore.

Se altri po i volesse indagare la stru ttura parti colar eggiata di ques to
edificio, potrebbe con qualche verosimiglianza paragonarlo a~ piccolo e
bellissimo battistero che sta tuttod ì nella chiesa collegiale di Cividale, e
che fu ere tto da Calisto patri ar ca di Aq uileia nel 7;)7. Per tal g uisa il
nostro avrebbe 'avuto il fonte de ll'i mmers ione, un parapetto ottagono
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aperto a du e lati, otto sve lte colonnine levate su l parapetto ed altrettanti
archivolti circolar i e coronati d 'un a fascia sulla quale poggiava il te­
gurio ( 13) .

Ma a rit rovarvi l'arte timidamente elega nte, onde l'artefice bizantino
fregiò g li archivolti di quello di Cividale, farebb e d' uopo ricond urre l'ori­
g ine del nostr o all'e tà di San Massimo, essend o risaputo quant o l'arte
decadesse da l v al VII seco lo, e come più non siasi fatta dappoi a risor­
gere se non nella prima metà del secolo VIII ( 14) .

Ci adopreremmo invece senza frutto a ricercare la forma della basi­
lica che conteneva il battistero; poichè taluno potrebbe immaginarsela

bas ilicale con absid e poco spo rgente, qua le si usò ge nera lmente nei
secoli quarto e quinto, non senza tr aman darsi anche nello stile lombardo
fin dopo il nono. Ma . potrebbe anche attribuirgli forma di croce, più
rara , o la circo lare , più frequ ente ; e questa potè essere rotonda, anu­
lare o rotonda semplice, a seconda che era circondata da gall eria o ne
andava priva ; essendo risapu to che queste foggie g ià si trovano ricor­
date da sant' Ambrogio ai tempi del vescovo Massim o, e che si conser­
va rono anc he per tutto il quinto secolo ( 15) .

Venendo dappoi ai primi anni del secolo undecimo, vediamo il
vescovo Landolfo pellegrinare in Francia alla chiesa di Saint Jean d'An­
gely per venerarvi il capo d'un santo scopertovi fra il 1010 ed il 1021
ed attr ibuito al Precursore ( 16) , e ritornarne portando nella cattedrale
torin ese una mascella di qu ella lipsana, donatag li da l conte Guglielmo
di Aquitania prima del 3 l gennaio' 1030 ( 17) . Nè pago, ma addolora to
che la sua diocesi avesse p atito tali devastazioni p er cui non ne era ri­
masto in tatto neppure il duomo (domum) e chiesa madre, e che cotal danno
fosse venuto non solamente dai pagani (saraceni od ungh eri) e dagli
stranieri, ma da p erfidi cr istiani e compatrioti, innalzò egli stesso una
nuova chiesa cattedra le, conducendola a comp imento con degna op era e
mirabile ceierità e dotandola di 0 110 ~acerdoti. Così lasciava scritto l~

stesso Landolfo in una carta dell 'anno 1037 ( 18) .
Ma riedificò eg li tut te tre le chiese onde componevasi il duomo?

L'ipotesi torn a inveros imile, non potendosi credere agevolment e ch'egli
le abbia rifatte, divis e fra loro a que l mod o che avevano prima e mo­
strarono dappoi fino al cadere del secolo decimoquinto. Oltrechè egli
medesimo scriveva aver ricostrutto il duomo e chiesa madre della diocesi,
qu ale titolo addicevasi propriament e al San Gioanni. Nè vuolsi tacere
che eg li fu spinto probabilment e all'o pera anche dal desid erio di dare
alla mascella del Pr ecursore una sede più degna, onde ritroviam o la lipsana
già custodita nel San Gioanni fin dal 103 9 ( 19) .

È altresì verosimile che Landolfo abb ia conservato ed inchiuso nel
nuovo tempio del Precursore il vecchio battistero, sì per la veneraz ione
dovuta a così prezioso ricord o, come per la povertà di qu el secolo, al
quale dov eva tornare prezioso quel cimelio dell'arte antica. E per verità
ci pare di averlo ritrovato ancora intatto ed allogato nella chiesa .mede-
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sima negli anni 1425 e 1434; poich è addì 20 febb rai o ciel 1425 il ve­

scovo Aimone rinunziò a cos tru rre la cappe lla cii Santa Caterina, che
voleva innalzare nell'ala o nave del San Giovanni f ra il p ilone del bat­

tistero ed il muro oo/to ad occidente,' e il 28 di ott obre ciel "1434, Fran­

cesco Borgesio volle .essere sepolto nell'ala cii mezzo della st essa chiesa
presso il battistero cile vi sorg eva a modo di ostacolo costr utto, come di­
cevasi, p er starv i dentro onde evitare la prcssnra della turba ( 20) . Le

qu ali espres sioni alludo no chiaramente ad 1In fonte battesimale circondato
cla parapetto e da colonne , e forniscon o ar g om ento a cred ere che Lan­

dolfo lo avesse co nservato nella nave mag g iore ciel te mpi o.

A dire poi della forma cii qu esta nuova chiesa, conviene anzitutto

sapere che essa rimas e pr essochè intatt a fino al "1492, come prov erassi
fra br eve. T raendo perciò lum e clalle notizi e che se ne hanno fra l' un ­
clecimo " secolo ed il "decimoquinto, d obbiam o riconoscere che l'edifizio

ere tto da Landolfo appa rteneva allo stile lombardo, apparso in Italia nella
prima metà ciel non o secolo ( 2 l ) , perfezion atosi nei du e che seg uiro no,
e diffusosi poi in quasi tutto il Piem onte a partire dall'unclecimo (2 2).

II nost ro San Gioa nni aveva dunque un' abside in volt a, poco spo r­
gente, q uale usavan si ancora fin clopo il mille per le chiese non clestinat e

a monaci ( 23) , de tt o volgarmente, tru na, quas i tri buna, rifatta poi nel 1395;
e sott'essa una cripta r ialzata con parecchi altari o confessioni, all ' uno
de i q uali veneravansi ancora nel 143 5 le reliquie cii Sant'Orsola e delle

unclicimila vergini ( 24) . Dal presbi teri ò si scencleva per una g ra dina ta ( 25)
nella nav e maggiore, che clicevasi anche cii S an" Gioanni (26) , fianch eg­

g iata da clue minori ( 27) e divisa da esse con pilas tri ( 28) che reggevano
il tetto ( 29). La fronte della chiesa av eva una porta mag giore ed un a

minore (30) , clalle quali si scendeva sulla piazza per tr e gradini (3 l );

e trovan si pure r icordati il pOl;tico ed un piccolo campanile ere tto
a cavalier e clella facciat a , clal q uale suonava nsi le messe dei cape l.

lani (3 2) e che esis teva anco ra nel " j.68 (33) . Due muri sepa ra vano
la chiesa dalle contig ue ciel Salvat ore e di Santa Mar ia, alle q uali si

accecleva tuttavia per clue porte , ecl ai muri an zidetti si addossavan o le
cappelle delle navi minori. Tra l'abside; il Santo Salvatore e il g iardino

retrostante ciel pa lazzo vescovile ved evasi la sacrestia (34) . S i può infine

asserire che il tem pio so rgeva a un dipresso clov e si stend e la nave mag­
g iore ciel cluo mo odie rno .

Tale era la basilica nella q uale serb avan si il 25 marzo del 1039 le
reliqu ie dei Santi Gioa nni, Martiniano, Giuliano , Bisuzio (35) , Secondo
ecl altri santi. Ecl è alt resì verosimi le che qui vi seg uisse il memorabile
avvenime nto segn a to negli anna li geno ves i del Caffaro (36) all'anno l 162 .
Du rando allora aspra e lunga contesa fra geno vesi e pisani, l'arcicancel­
lier e di Fecler ico Barbarossa aveva mandato inviassero i loro nunzii a T orino
per inten clere la- se ntenza di F ederico. Senon ch è i messi dei ge novesi,
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